Interludio
	Memoria della cena

Quella sera, Gesù, si trovava con le sue e con i suoi per celebrare il ricordo vivo della Pasqua, memoria del Dio che opera liberazioni. Mentre erano seduti a tavola, egli si alzò e, preso del pane, rivolse gli occhi al cielo, a ringraziare il Padre; poi, spezzatolo, guardò quanti lo avevano seguito con speranza e fiducia sin dalla lontana Galilea e disse loro: «Prendete e mangiatene tutti: perché per tutti Dio ha predisposto la Sua mensa, donne e uomini. Mi rivolgo soprattutto a voi, amiche mie: levate il capo ogniqualvolta vorranno vedervi col volto chino e rammentate di essere figlie del Dio che vi vuole libere a percorrere il mondo a testa alta». Quando ebbero finito di cenare, Gesù prese tra le mani un calice e, rivolti gli occhi al cielo, rese grazie a Dio per il frutto della terra e del lavoro degli umili. Poi tornò a guardare i suoi con tenerezza e disse loro: «Prendete e bevetene tutti, voi che avete lavorato la terra con il sudore dei vostri volti: che questo vino sia di ristoro alle vostre fatiche. Parlo soprattutto a voi, amici miei: difendete il diritto di chi, lungo la fatica dell’esistenza, vi è figlia, sorella, compagna e madre. Non dimenticate mai che da ventre materno sbocciò anche il fiore della vostra vita: di questo suolo accogliente e generoso abbiate ogni giorno cura e rispetto, poiché esso è santo agli occhi di Dio»


Preghiere Spontanee  (Padre Nostro cantato)

Raccolta delle offerte  - Diaconia CSD (MASITHI)  

BENEDIZIONE (Salmo 92:12-15)

	Vita della comunità (Dicembre 2011)

· Lunedì 5, h 18:30 Consiglio di Chiesa a MARSALA
· Martedì 6, h 17:30 Incontro Ecumenico a MARSALA presso la «Chiesa Matrice»
· Sabato 10, h 15:00 Catechismo a MARSALA


Chiesa valdese di Trapani e Marsala

Liturgia per il culto pubblico di Domenica 4/12/2011
«E disse il Signore Dio: “Non è bene per l’uomo essere per se stesso: farò a lui un aiuto come di fronte a lui” » (Genesi 2:18)
ACCOGLIENZA E LODE

Preludio - Saluto
«In ebraico, la storia è un plurale femminile. Toledot significa generazioni, cioè susseguirsi del nascere e del morire. Fra un verbo e l’altro, c’è la vita. La storia viene dal grembo delle donne, inizia con uno spasmo di travaglio e una testa che sbuca al mondo. Così è la vita (…) Eva in ebraico evoca, significa presente. La donna è ciò che fa nascere il presente, gli dà corpo e anima»  (Tratto da: Elena Loewental, Eva e le altre. Letture bibliche al femminile, Bompiani, Milano, 2005, pag. 7)
Invocazione  (Ruth 1:16-17) 

E Ruth disse: «Non pregarmi di lasciarti per andarmene via da te: perché dove andrai tu, andrò anch’io e dove starai tu, là starò anch’io. Il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, là morirò anch’io e là sarò sepolta» 

Le parole più profonde di fedeltà reciproca che le Scritture contengano sono scambiate tra donne, hanno tutta la forza e la delicatezza del sentimento femminile, la sua autenticità e la sua fragranza. Oggi Dio, Madre di dolcezza, ti chiediamo di insegnarci ad accogliere questa sensibilità, questo sguardo sul mondo, che sovente è anche il Tuo: carico della stessa intensità, attento alle sfumature, disposto a riconoscere la fragilità come un taglio sul vivo e un dono, come ciò che ci rende pienamente vive e umani. Amen
 Inno n. 71  QV «Disse un giorno il Cristo»
Confessione di peccato (I Timoteo 2:11)

«La donna impari in silenzio, con ogni sottomissione»
Quante volte, o Dio, gli stessi uomini che hanno preteso servirti hanno finito per snaturare il tuo evangelo di uguaglianza, per farsi scudo della Tua Parola piegandola al proprio interesse
(Oh Signore, cammina con me – 160 QV)

Così le chiese, che per secoli hanno estromesso le donne da ogni ruolo di responsabilità, per affidare loro soltanto incarichi subalterni, confinandole ai margini della vita comunitaria
(Nel dolore, cammina con me – 160 QV)

Anche in questo, o Dio, dobbiamo fare confessione di peccato, riconoscere che, come uomini e come chiese, siamo stati strumenti di ingiustizia, di violenza, di discriminazione
(Questa notte, cammina con me – 160 QV)

Donaci, Madre nostra, l’umiltà di chi sa riconoscere i propri errori con l’onestà concreta di chi non torna a commetterli e donaci un cuore che dell’universo femminile sappia accogliere i colori, la fantasia, la meravigliosa complessità. Amen
Annuncio del perdono (Isaia 66:13)

«Come un uomo consolato da sua madre, così Io consolerò voi»

Con voce e carezza di Madre, o Dio, scende il tuo perdono, a fasciare le ferite delle nostre esistenze affaticate, a lenire le piaghe dei nostri cuori sconsolati. In Te, dunque, cerchiamo rifugio, in Te traccia di quel senso che così spesso ci sembra di smarrire prima che Tu, con tenerezza infinita, ci riconduca per mano a quella parte di noi che giace smarrita dentro i labirinti delle tristezze, nella desolazione dei nostri fallimenti, nell’incapacità di accordarci da soli, da sole, il perdono. Amen
Inno n. 316
ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

Siamo qui, Padre, raccolti intorno all'ascolto della Tua Parola, che addolcisce, ammaestra, libera, spronandoci, ogni volta di nuovo, a provocare il cambiamento. 
In questa quotidianità fatta anche dai nostri gesti, così come dai nostri silenzi e dalle nostre omissioni, ci vuoi coerenti e determinate nel rivendicare il diritto troppo spesso violato delle donne, perché non diventiamo complici di chi continuamente ne imbavaglia le voci e ne reprime la fantasia. Amen  
	LETTURE BIBLICHE

Poi Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, conforme alla nostra somiglianza e custodisca i pesci del mare, gli uccelli del cielo, il bestiame su tutta la terra e tutti i rettili che strisciano sulla terra». Dio creò l’essere umano a sua immagine, lo creò a immagine di Dio: li creò maschio e femmina e li benedisse. (Genesi 1:26-28a)

In quel tempo era giudice d’Israele una profetessa, Debora, moglie di Lappidot. Lei sedeva sotto la palma di Debora, tra Rama e Betel, nella regione montuosa di Efraim: e i figli d’Israele salivano da lei per controverse giudiziarie 
(Giudici 4:4-5)


Canto «Dammi un cuore, Signor» (QG p. 2)

	TESTO PER LA PREDICAZIONE (Genesi 2:18; 21-25)
«E disse il Signore Dio: “Non è bene per l’uomo essere per se stesso: farò a lui un aiuto come di fronte a lui” (…) E fece cadere il Signore Dio torpore sull’uomo, che si addormentò. E prese una delle costole di lui e chiuse carne in luogo di essa. E costruì il Signore Dio la costola che prese dall’uomo come donna e la fece andare verso l’uomo. E disse l’uomo: “Lei, questa volta, è ossa dalle mie ossa e carne dalla mia carne. Sarà chiamata donna, perché da uomo fu tolta”. Perciò lascerà un uomo suo padre e sua madre e si legherà alla donna per lui e saranno come carne unica. Ed erano entrambi nudi, l’uomo e la donna per lui, e non si vergognavano» 


